Domenica di Pasqua 2012. Salire nella fede al Risorto.

In questo mattino di Pasqua abbiamo tre categorie di discepoli. Tutti sono discepoli, tutti hanno seguito Cristo, tutti si sono impegnati con Lui nell’esistenza. Però ecco, dai resoconti evangelici di questa mattina di Pasqua possiamo desumere tre tipologie di discepoli.
C’è una differenza profonda, nettissima tra chi vede le bende (prima categoria), chi le guarda (seconda categoria) e chi non ha bisogno nemmeno di guardarle (terza tipologia).

Esaminiamo le tre categorie di discepoli. Il primo gruppo è quello di coloro che ragionano dal punto di vista umano. Un punto di vista pur giusto, pur corretto, ma unicamente umano: c’è da ungere il corpo di Gesù, c’è da andare a piangere presso la sua tomba, sono esigenze della ragione e del cuore ed infatti le donne vanno al sepolcro con gli unguenti e gli aromi. Però ecco che il Vangelo odierno ci informa che Maria di Magdala torna angosciata al cenacolo e informa gli altri del terribile fatto: «hanno portato via il corpo di Gesù». Pietro e gli altri discepoli sono inquieti (si aggiunge inquietudine all’inquietudine della persecuzione) e si lasciano prendere dallo smarrimento perché hanno trafugato il corpo del Signore. Questo tipo di discepolato è un discepolato molto terreno, potremmo dire che è il gradino più basso, perché ragiona secondo la logica del mondo. Ossia questo tipo di discepolato ha scelto di seguire Gesù, ha compromesso la sua vita con Cristo, segue la sua persona, lo frequenta, ma ancora ragiona con la mentalità del mondo. Per cui le bende sparpagliate in terra e il sepolcro vuoto fanno pensare solamente e semplicemente al fatto che hanno portato via il corpo del Signore. Ossia al dolore della morte dell’amato Gesù si aggiunge il dolore di non avere neppure un posto, una tomba dove poter piangere la morte del Maestro. E’ questo un discepolato che ha dei tratti di amore, e quindi è un discepolato buono, ma è ancora troppo “terra-terra”, è ancora troppo impastato di umanità, di visuale mondana. E’ il discepolato ad esempio di Pietro che non vuole accettare il fatto che a Gerusalemme Gesù sarebbe stato crocifisso e pertanto vuole dissuadere Gesù dal preannunciare la sua morte di croce (Mc 8,27-33). E Gesù gli risponde: «lungi da me, tentatore, perché non pensi secondo Dio ma secondo gli uomini».

Il secondo tipo di discepolato è un gradino più alto
. E’ il tipo di discepolato in cui si trova in quel momento Giovanni l’evangelista, il quale sa leggere i segni. Sappiamo che il quarto vangelo è il vangelo dei segni, ossia i miracoli non sono degli eventi strepitosi e basta, sono chiamati “segni” perché sono dei segnali che invitano a interrogarsi sulla fede in Cristo. Saper leggere i segni di Dio nella propria vita è importantissimo. E’ l’alimento della speranza cristiana, saper leggere i segni. Il grande papa Giovanni XXIII amava l’espressione (che poi è stata fissata anche nei documenti del Concilio Vaticano II) saper leggere i “segni dei tempi”. Come si fa a saper leggere i segni? Con la meditazione della Parola di Dio alla luce dello Spirito Santo. Abituandosi a meditare, a riflettere, a conoscere e conservare la Parola nel proprio cuore meditandola alla luce dello Spirito Santo si impara a vedere lo stile di Dio
. E in questo modo nella propria vita si riconosce lo stile di Dio che non agisce secondo i nostri schemi, secondo le nostre aspettative, ma sceglie le sue vie che sono il nostro maggior bene (anche se al momento non lo capiamo appieno o non lo comprendiamo affatto). Giovanni corre al sepolcro con Pietro, abbiamo ascoltato il vangelo di oggi. Giovanni corre con l’ansia nel cuore perché teme come gli altri discepoli che il corpo di Gesù sia stato rubato. Ma a Giovanni basta vedere il segno della tomba vuota, delle bende e del sudario per ricordare la parola di Gesù. “Ri-cor-dare”: ossia Giovanni riporta al cuore ciò che conservava gelosamente nella sua mente: la parola di Gesù. Ed è la parola di Gesù che illumina il segno della tomba vuota. E così il primo momento di dolore e di smarrimento san Giovanni lo supera attraverso la parola di Gesù che egli conservava dentro di sé. Per cui dopo lo smarrimento subentra la fede, infatti è scritto nel Vangelo che abbiamo appena ascoltato: «vide e credette». Questo è il secondo gradino, il secondo tipo di discepolato, quello dei discepoli che attraverso la meditazione della Parola cercano di staccarsi dalla logica del mondo e cercano di avvicinarsi alla logica di Dio. Una ricerca costante e quotidiana. Pur se in un primo momento gli eventi anche catastrofici della vita li abbattono e li lasciano smarriti, la loro capacità di guardare le cose nella prospettiva di Dio li aiuta a superare lo smarrimento iniziale e saper leggere dentro i segni, finanche dentro i segni più bui come quello di una scura tomba, di un antro tombale trafugato e spoglio.

Il terzo gradino di discepolato è il gradino più sublime. E’ la santità purissima ed eccelsa, è il discepolato perfetto, è la capacità di alcune anime di essere unite pienamente in Dio. A noi che guardiamo dal basso queste anime ci sembrano, e lo sono davvero, luci fulgide per il nostro cammino.

E’ stato giustamente fatto osservare come gli Evangeli descrivano le apparizioni del Risorto a tutti: alla Maddalena, alle discepole
, agli apostoli nel cenacolo, ai discepoli di Emmaus e a tanti altri, come afferma san Paolo nella lettera ai Corinti, elencando varie persone a cui è apparso Gesù risorto (cfr. 1Cor 15, 1-8). Di una sola persona non c’è traccia di apparizione del Risorto: Maria santissima. Sembrerebbe un’incongruenza, uno sgarbo madornale: Maria era la più degna di ricevere l’apparizione di Gesù risorto! Eppure non è così. Maria non aveva bisogno della conferma di vedere Gesù risorto. Maria sapeva perfettamente con la sua fede sublime e indescrivibile, talmente alta che non possiamo nemmeno immaginarla, che Gesù sarebbe risorto. Nello sceneggiato che hanno fatto qualche giorno fa su Raiuno, “Maria di Nazaret” (discutibile per tanti artifizi narrativi escogitati) c’è una realtà che è stata colta benissimo: la fede di Maria. Per cui quando Gesù dice: “chi è mia madre e chi sono i miei fratelli”, Gesù non fa uno sgarbo a Maria, quasi volesse misconoscerla, ma la pone nel gruppo di coloro che ascoltano la Parola e la mettono in pratica: una realtà ben più alta che non una semplice parentela di sangue
. E Maria in quello sceneggiato, nella scena della deposizione di Gesù dalla croce, pur soffrendo in maniera atroce, professa chiaramente la fede nella risurrezione perché quasi non vuol mettere nemmeno Gesù nella tomba, offerta da Giuseppe di Arimatea, tanto è sicura del fatto che sarebbe risorto di lì a pochi giorni, come aveva predetto. 

Questa tipologia sublime di discepolato travalica ogni dolore e sofferenza, e la sublima in Dio. Ad esempio mi viene in mente la figura di Francesco di Assisi, il quale considera le piaghe, le sofferenze, le privazioni, i dolori, quasi una gioia perché lo conformano a Cristo povero e sofferente. La perfetta letizia di Francesco è proprio nella conformazione a Cristo crocifisso. E ci sono nella storia questi santi che si conformano così perfettamente alla volontà di Dio con la loro fede da considerare la croce un dono di amore del Signore, perché vivono una sublime unione con Cristo. Come dice san Paolo: «per me vivere è Cristo» (Fil 1,21), ossia «sono stato crocifisso con Cristo e non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me» (Gal 2,20). 

Ecco allora i tre gradi di discepolato, gradi che si possono acquisire e anche purtroppo perdere: quello di coloro che desiderano seguire Gesù ma sono ancora molto impastati di mondo, quello di coloro che si sforzano di sollevarsi dal mondo ogni giorno con l’assidua frequentazione della Parola di Dio e della meditazione dei suoi segni e infine quello di coloro che si sono aperti e lasciati pervadere così profondamente dall’Amore di Dio che vedono tutto nell’ottica della fede all’Amore che è Dio.
A noi il compito di non perderci d’animo verso questo cammino, a noi l’impegno a salire questi gradini e a non retrocedere di un solo passo verso la fede nel Risorto. Amen.
� Ovviamente poi Pietro farà il suo cammino di discepolo e assurgerà alla santità di quella caratura purissima che sappiamo.


� Uno spot che pubblicizza la lettura ha come slogan “più leggi, più sai leggere la realtà”. Ecco: allo stesso modo più si medita la Parola di Dio e più si è un grado di guardare la vita dalla prospettiva di Dio e questo è il segreto alimento della speranza cristiana.


� L’apparizione degli angeli alle donne (Lc 24,1ss.).


� E’ il “Beata te che hai creduto” detto da Elisabetta alla Madonna (cfr. Lc 1,45).





